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Quotidiani 764.298 
Periodici 576,877 
Special izzati 225.569 
Total* stampa 1.566,744 
Tv nazionale 782,797 
Tv commercia l i 1.544,570 
Totale tv - ' - 2.327,367 
Radio nazionale - - 62.868 
Affissione ' - • 161.300 -
Total* pubblicità 4.110,279 

% marcato 

18.6 
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38 
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37.5 
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«trial tona % 

-3.5 
-4,5 
-8,9 
-4,7 

+ 3.9 
+ 4.1 
+ 4,1 
+ 3.2 

-7.4 
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Cifre espress» in miliardi di lire. Per I quotidiani è esclusa 
la pubblicità locale e rubricata, comprese pagine speciali, 
bilanci e assemblee. Fonte: Nielsen 

Vincitori e vinti 
nel for west 
della pubblicità 
Un mercato stagnante, dove si confrontano la fase 
recessiva della stampa e quella ancora positiva, ma 
in rallentamento, della televisione. Con una variabi
le impazzita, e sempre più distorsiva: lo sconto. È il 
quadro del mercato della pubblicità che si può trar
re dalle opinioni degli esperti del settore e dalle mi
gliaia di dati, cifre, analisi e stime spesso contraddit
torie che vengono rese pubbliche. . 

MARCO T B D U C H I 

* • ROMA. Il settore è più che 
mai turbolento, la concorren
za è spietata e sembra manca
re del tutto la trasparenza dei 
prezzi. E. secondo alcuni, in 
questo momento le aziende 
che investono in pubblicità 
hanno il coltello dalla parte 
del manico: il prezzo viene fat
to da chi compra e non da chi 

' vende spot o pagine. 
Ma quanto vale il mercato 

della pubblicità? A tariffe di li
stino nei primi sei mesi del '93 
gli investimenti, secondo la -
Nielsen, la società di indagini ' 
del mercato considerata la 
•bibbia* del settore, sono am
montati a 9.493 miliardi di lire. 

Md la stessa Nielsen, in un 
rapporto riservato, rileva 11 da
to netto semestrale, Cloe depu
rate degli sconti attraverso ve
rifiche, incroci di dati, consue- • 
rudini di mercato, osservazioni -
mirate e stime: il risultato è di 
4.110 miliardi, meno 0,1% ri- . 
spetto al primo semestre '92 e ! 
meno della metà rispetto alla • 
cifra basata sui listini. £s-

•Il mercato che abbiamo 
sotto osservazione - sostiene 
Daniele Tirelli. chiefeconomist > 
della Nielsen - è chiaramente 
in rallentamento, la tendenza 
negativa riguarda la stampa e 
in termini meno drastici anche 
la televisione. Le tariffe di listi
no sono sempre più lontane 
dalla realtà e anche questo di
mostra la grande instabilità del 
mercato, una situazione •che 
tenderà ad accentuarsi nell'ul
tima parte dell'anno. Per il 
1994 la previsione che possia
mo fare allo stato attuale e di 
una crescita zero». ' 

Ma ovviamente sia per il fu
turo che per il passato non è 
possibile dipingere un quadro 
a tìnta unica. Ad esempio nella 
prima metà del '93 gli investi
menti pubblicitari netti. (se
condo i parametri Nielsen so
pra descnttì) sono stati di 
1.566.7 miliardi (meno 4,7%) 
sulla carta • stampata e di 
2.327.3 miliardi (più 4.1) sulle 
televisioni nazionali e com
merciali. Alla stampa è andato 
il 38% del mercato, alla tv il 
56,5. < • 

•11 mercato televisivo - spie
ga Maurizio Cariolti, direttore 
Marketing di Publitalia '80. la 

- conessionaria di pubblicità del 
gruppo Fininvest - è in. gran 

• parte fatto da beni di largo 
- consumo, cioè da settori che 

tengono. Per quanto ci riguar
da non ci sono segni di cedi
mento però, la grandissima 
prudenza e il ritardo con cui i 
clienti prenotano la campagna 
pubblicitaria sono un segno 

. negativo». 
Felice Lioy. direttore genera-

- le dell'Upa (Utenti pubblicitari 
associati), l'organismo 'che 
rappresenta le aziende investi-
trici, è invece piuttosto ottimi
sta: «Gli investimenti in comu
nicazione si muovono contro 
tutte le opinioni che li danno 
in fase di stallo; siamo ottimisti 
e a fine anno riteniamo che ci 

.' sarà un miglioramento rispetto 
' al "92 anche per il contnbuto 

delle piccole e medie aziende 
che stanno 'scoprendo la pub
blicità». - ' 

Le più recenti analisi e previ
sioni dell'Upa indicano per il 
1993 un totale degli investi
menti (in mezzi classici e ini
ziative di comunicazione, al 
netto di sconti omaggi e al lor
do delle commissioni di agen
zia) paria 19.745 miliardi con
tro i 18.498 miliardi del 1992. 
Le proiezioni per il 1994 sono 

' di 21.392, anzi è probabile una 
1 flessione con un comporta-
. mento diverso tra i vari mezzi: 
V la televisione è destinata a te

nere mentre ci rimette la stam
pa, ma in misura diversa a se
conda dei settori. Ciò è strano 
perché la stampa sta andando 
bene», per tiratura e numero di 
letton. - \ - - ~ -

Sulla stessa unghezza d'on-
: da Giuliano Adreani, direttore 

generale della Sipra, conces
sionaria per la Rai e la Nuova 
En (tv e stampa): «Non capi
sco l'Upa che insiste su queste 
posizioni; il mercato è assolu
tamente stagnante anche per-

• che sono venute a mancare 
* una buona parte delle campa

gne pubbliche (Eni, Enel Ina). 
Per quanto ci riguarda siamo 
sui livelli di fatturato del '92». 

8mila negozi a fischio 
La Confesercenti attacca 
la nuova legge Finanziaria 

• i ROMA. Ottomila piccole 
e medie imprese commer
ciali rischiano di chiudere 
entro l'anno: lo afferma la 
Confesercenti (una delle si
gle del commercio, del turi
smo e dei servizi), sottoli
neando che la finanziaria 
'94 ha fatto slittare agli anni 
successivi «le già scarse ri
sorse disponibili per il '93 
(circa 90 miliardi di lire)» 
destinate al settore commer
ciale e chiedendo pertanto 
modifiche al provvedimen
to. 

Le imprese - e scritto in 
una nota - •rischiano il falli
mento per le inadempienze 
dello Stato che prima conce
de agevolazioni creditizie 
(sulla base della legge 517 
del 75) e poi per anni non 
eroga i finanziamenti». «Le 
banche - aggiunge il comu-

• • nicato - chiedono infatti alle 
imprese il recupero del de
naro non pagato dallo Stato, 
che di fatto ha bloccato le 
erogazioni di spesa per 
8.000 domande già appro
vate. Per la legge 517 - pro-

• segue la nota -sono state 
presentate in totale 79.300 
domande, di cui 24.000 so
no giacenti, per un fabbiso
gno finanziario di 2.900 mi
liardi a fronte di uno stanzia
mento totale di circa 170: la 
conseguenza è che chi già 
attende da decenni l'eroga
zione dei fondi, potrà scor-

. darsela anche per il'93». 
<„ Stessa sorte, sostiene an

cora la Confesercenti, tocca 
anche ad altre leggi che si 
prefiggono lo scopo di am
modernamento e ristruttura
zione del settore distributivo. 

«La bontà dei prodotti ormai 
non basta più, serve altro» 
Parla Elserino Piol, vice 
presidente del gruppo di Ivrea 

«Primo obiettivo: assicurare 
massima soddisfazione al cliente» 
A Torino, a ottobre, verrà 
assegnato l'Oscar europeo 

< Avanti con la qualità totale» 
Olivetti rilancia la sfida 
«Qualità totale? In molti casi è stata effettivamente 
una moda, ma in realtà costituisce il modo migliore 
per rendere un'impresa competitiva, per orientarla ' 
nel suo insieme alle esigenze del cliente. E oggi il 
confronto si vince non con la competitività di una 
merce ma di un'impresa». Intervista al vicepresiden
te Olivetti Elserino Piol in vista dell'European Quality 
Management Forum di metà ottobre a Torino. 

GILDO CAMPESATO 

• i ROMA All'inizio era un 
termine strano, quasi caco
fonico. Una cosa da riserva
re a quattro specialisti un 
po' fissati. Poi, un po' alla 
volta, il termine «qualità tota
le» è venuto via via imponen
dosi all'attenzione di tutti. -
Ormai non c'è convegno di 
organizzazione aziendale 
dove non se ne parli, non c'è 
amministratore delegato 
che non se lo ritrovi nell'a- ' 
genda dei suoi problemi. A 
metà ottobre si terrà in Italia, 
al Lingotto di Torino per la 
precisione, un forum dei 
maggiori gruppi imprendito
riali europei raggruppati sot
to la sigla deU'«Éuropean 
quality management forum» 
con tanto di premiazione di 
chi si è distinto di più nel set
tore. Una specie di oscar 
molto ambito, da apporre 
orgogliosi nella bacheca dei 
successi aziendali. . 

Eppure, anche se annusa
to, per i più queste due paro
line, «qualità totale» riman
gono un binomio misterio
so. Ne parliamo con Esten-
no Piol, vicepresidente del-
l'Olivettl, uno dei primi grup
pi italiani a credere nella 

qualità totale, ed una della 
società che assieme alla Fiat 
fa parte dei fondatori del-
l'Efqm. 

E allora, dottor Plot, qua
lità del prodotto è una co
sa che al capisce al volo. 
Ma cos'è questa benedet
ta qualità totale? , • 

Vede, un'azienda, un mini
stero, un comune è sul mer
cato per soddisfare dei 
clienti. E per soddisfare oggi 
non basta più la bontà de l . 
prodotto offerto. Se uno tele
fona ad un'azienda e gli ri
spondono dopo 10 squilli è 
un segno di scarsa qualità. 
Ed in un mercato dove la 
competizione non si fa solo ' 
sul prodotto venduto ma sul
l'insieme dei servizi offerti, -
dall'attenzione al cliente al
l'assistenza post-vendita. Da ' 
questo punto di vista rispon
dere al telefono è importan- ( 
te quanto fare un buon pro
dotto. -

Non è quindi un problema 
di tecniche produttive ma 
di politiche aziendali. 

Direi di processi aziendali. 
L'azienda deve essere orga
nizzata in tutte le sue funzio

ni per massimizzare la sod
disfazione del cliente. Per fa
re un altro esempio, una fat
tura che si capisce bene è 
buona qualità. Cosi come è 
buona qualità rispondere in ' 
un certo modo alle lamente
le dei clienti, v , 

In passato si pensava che 
un buon prodotto bastas
se a soddisfare il cliente. 

Oggi non più. I prodotti ed i 
costi tendono a rincorrersi 
ed allora è proprio la qualità 
dell'azienda a fare la diffe
renza nella soddisfazione 
del cliente, a renderlo affe
zionato ad un'impresa, ad 
un marchio. Più il mondo è 
competitivo, più la qualità 
diviene determinante. , 

La qualità ha però un co
sto. , 

Direi piuttosto che è un inve
stimento che può abbattere i 
costi, far risparmiare. Le 
aziende che applicano buo
na qualità sono quelle che 
producono a minor costo, 
quelle più efficienti, • che 
hanno produttività più alta, 
le faccio un esempio: se i 
pezzi che monto sin dall'ini
zio sono di buona qualità al
la fine ho una macchina va
lida, che non ha problemi di ' 
riparazioni o di interrompe- ' 
re il ciclo di montaggio o di 
rimborsare il cliente per pro
dotti che non funzionano a 
dovere. 

A volte si ha pero l'Im
pressione che la qualità 
totale sia un po' una mo
da. -

Ha ragione, anche questo è 
avvenuto sia in Europa che 

in Amenca. Qualcuno si sve
glia e dice: «facciamo la qua
lità». E tutti a parlare di quali
tà. Si va avanti sei mesi e , 
quando teoricamente si do
vrebbero cominciare ad ot
tenere i primi risultati la pa
rola passa di moda e la gen
te si adagia sugli schemi vec- " 
chi. , , . 

E allora? • > 
Ed allora la qualità non è 
una medaglia per l'ammini
stratore delegato ma un la
voro umile fatto di tante pic
cole cose che riguardano 
soprattutto l'operaio o il ca
poreparto. ,"./ . -. i» 

La qualità richiede dun
que un forte coinvolgi-
mento dei lavoratori. 

È assolutamente indispensa
bile. E direi che al limite più *, 
una persona è bassa nella : 
scala gerarchica aziendale 
più può dare un contributo ' 
alla qualità. „, -M v . . 

Cosa vuol dire qualità to-
• tale In un'azienda di com

puter? 
Significa assicurare il massi-, 
mo di soddisfazione al clien
te in tutte le fasi. Non mi ba
sta vendere un buon com
puter, devo anche saper far 
fronte a tutte !e esigenze 
successive del cliente. E ciò , 
significa, ad esempio, un 
manuale chiaro o saper ri
spondere adeguatamente o 
in fretta ad eventuali que- * 
suoni che il cliente possa 
avere. L'insieme dell'azien- -
da, in tutti le sue strutture, 
deve funzionare eoa questo 
orientamento al cliente.— , 

E aU'OUvetti, siete soddi
sfatti della vostra qualità? 

La qualità non è un interven
to una tantum ma un pro
cesso continuo. In questo 
senso non si può mai essere 
soddisfatti definitivamente. 
Ma abbiamo fatto molti pas
si avanti. La cosa più impor
tante anche se forse la meno 
appariscente è quello di 
educazione interna per cer
care di spiegare a manager 
ed operai che cos'è la quali
tà. E poi abbiamo cercato di 
allineare i nostri -impianti 
agli standard intemazionali 
previsti da [so 9.000. Un'o
perazione che contiamo di 
portare a termine entro un 
paio di anni. E poi abbiamo 
creato dei comitati per inter
venire nei vari settori. Abbia
mo affrontato cosi il proble
ma della fatturazione che i 
nostri clienti giudicavano 
poco chiara. Tenga presente 
che una volta l'anno invia
mo alla clientela un questio
nario proprio per capire 
quali sono i nostri punti da 
migliorare. , 

Slete soddisfatti della 
qualità Olivetti? 

No, perchè c'è sempre mol
to da fare. SI perchè abbia
mo fatto progressi enormi 
negli ultimi anni. Il proble
ma fondamentale è una cer
ta onestà con noi stessi: ma
no a mano che le verifiche 
vengono fatte, capirne umil-

: mente la portata e prendere 
provvedimenti. Anche per 
l'impresa produttrice e non 
solo per il commerciante il 
clientev-pcr definizione',* ha 
sempre ragione. 

Forse a metà ottobre l'avvio dei contratti pubblici. Pronti i ministeri e gli enti locali : 

Statali, busta paga dì 1,9 milioni al mese 
H 68% degli italiani: «Fuori i fannulloni» 
Si prevede per metà ottobre la trattativa per rinnova
re i contratti pubblici, mentre il Tesoro fa il punto 
degli stipendi nella Pubblica amministrazione: una 
mèdia di 1.914.000 lire mensili al netto in busta pa
ga, al lordo 2,6 milioni. La media dei ministeriali è di 
2,2 milioni lordi. Intanto Ciampi invoca la mobilità, 
e un sondaggio rivela che il 68% degli italiani ritiene 
giusto che lo Stato licenzi i «fannulloni». . ' 

RAULWITTCNBERQ 

• I ROMA. La tornata contrat
tuale del pubblico impiego se
condo alcune fonti sindacali 
non potrebbe iniziare prima di 
metà ottobre. L'altro giorno il 
ministro della Funzione pub
blica Sabino Cassese aveva per ' 
la verità assicurato che il nego
ziato poteva essere avviato già 
a fine settembre, una volta su- » 
perati gli ultimi adempimenti 
procedurali relativi all'entrata ' 
in funzione dell'Agenzia diret
ta da Tiziano Trcu. che nego-
zierà per conto delle contro
parti governative. E il segreta

rio della Cgil Alficro Grandi 
aveva replicato: «Prendiamo in 

' parola il ministro, noi siamo 
pronti». ' 

E infatti, salvo sgradite sor
prese dalla consultazione or
mai avviata, la trattativa po
trebbe partire per due compar
ti, Stato ed Enti locali, in quan
to i sindacati della Funzione 
pubblica Cgil Cisl Uil hanno 
varato le relative piattaforme 
inviandole all'approvazione 
delle assemblee. Mancano pe
rò le piattaforme nvendicative 
degli altri sei comparti: scuola, 

parastato, sanità, aziende, vigi
li del fuoco.-ncerca e universi
tà. E la vigilia annuncia nego
ziati tempestosi, a causa dei 
mille miliardi (480 per lo Stato 
e le aziende) previsti dalla Fi
nanziaria per gli aumenti retri
butivi del pubblico impiego 
nel "94: ben lontani dai 6.500 
che i sindacati chiedono per 
assicurare quel 3,5% d'inflazio
ne programmata garantito dal
l'accordo interconfederale del 
3 luglio. A tale accordo conti
nuano a richiamarsi tutti, da 
Grandi («Una beffa, quei 480 
miliardi, ne occorrono almeno 
3.500») al numero due della 
Cisl Raffaele Morese («Non sia
mo gli stupidi del villaggio»). 
Partenza difficile anche per gli 
Enti locali, che con i tagli ai tra
sferimenti dello Stato - secon-
do.Gentile della Fp-Cgll - non " 
saranno in grado di sostenere ì 

' rinnovi contrattuali. • •' 
Ma torniamo • ai contratti. 

Quali sono gli stipendi attuali? 
Basandosi sulle buste paga di 
luglio per un campione di 

715mild dipendenti - di mini
sten, scuola, aziende autono-.. 
me, ricerca, dirigenti, magistra
ti, diplomatici - la Ragioneria 
dello Stato ha fatto il punto: la .. 
media mensile è di 2 milioni , 
634 mila lire lorde, che al netto • 
del 27,3% di tasse e contributi. 
diventano 1.914.918. In questa ", 
media generale, le medie set
toriali vedono al vertice i magi
strati con qudsi 10 milioni al 
mese (un ambasciatore ne 
prende-invece poco più di ol- • 
to), al gradino più basso i mi-
nistenali con 2.248.209 lire. 
Qui gli statali prendono da un 
minimo di 940mi)a lire lorde 
per ì pochi che lavorano al pri
mo livello, a un massimo di tre . 
milioni del nono livello. Nella ' 
scuola siamo su una media di 
2,6 milioni lordi, che compren-

' de il milione e 800 mila lire dei 
bidelli, i 4 milioni dei presidi, i 
2,4 dei maestn e i 2.822.199 , 
degli insegnanti delle supeno- -
n. 

Anche il presidente del Con
siglio Ciampi ha parlato del 

pubblico impiego sul versante 
delle possibili eccedenze di 
personale, affermando «che 
s'impongono «flessibilità e mo
bilità» da settori sovraffollati e 
settori in carenza di addetti. Ed 
ha aggiunto: «nessuno chiede 
ai pubblici dipendenti di fare 
lavori completamente diversi». 

Comunque il 40% degli ita
liani ritiene che i «fannulloni» si 
annidano soprattutto nelle 
pubblica amministrazione, in 
particolare alle Poste; e il 68% 
considera giusto che lo Stato li
cenzi quelli che rendono al di 
sotto di un minimo. Un son- -
daggio del Cirm per conto de ' 
L'Europeo su un campione di 
mille intervistati ha nlevato che 
i crìtici più severi dei «scansafa
tiche» sono al nord con il 45% 
del campione. Drastici con i 
postini sono i giovani (52%) e 
gli impiegati (53%) che pon
gono al secondo posto dell'i
nefficienza gli addetti alle Usi, i 
quali restano nel mirino delle 
casalinghe (49%) e dei pen
sionati (38%). 

Tra Finanziaria e riordino ideile pensioni sono 1.300 miliardi in meno. E in più le multe Cee 

Agricoltura, maxitagli in arrivo 
FRANCO BREZZO 

• i ROMA. Una batosta da 
800 miliardi solo dalla Finan
ziaria, ma l'agricoltura que
st'anno sarà decimata su tutti i 
fronti, dalle pensioni ai fondi 
comunitari. Secondo alcune 
stime il peso complessivo per il 
settore agncolo sarà di oltre 
4.000 miliardi, se ai tagli della 
Finanziana si sommano i 500 
miliardi del riordino contributi
vo e previdenziale e 12.900 mi
liardi di probabile multa Cee 
per le quote latte. 

Per quanto riguarda i tagli di 
bilancio, uno studio della Con
fagncoltura, rileva oltre 800 mi
liardi di tagli per il 1994 e più di 
1.000 miliardi per il 1995 nel 
settore agricolo. È la legge plu
riennale di spesa a subire i ta
gli pesanti: rispetto alla Finan
ziaria '93 il suo stanziamento 

viene praticamente dimezzato, 
passando da 2.200 miliardi a 
1.148 miliardi. Ma la novità di 
questo capitolo di spesa, oltre 
alla riduzione dei fondi, è che 
per l'80% queste nsorse saran
no gestite dalle Regioni, facen
do scendere dal 40 al 15% la 
quota finora riservata al mini
stero dell'Agricoltura. Un ta
glio di 80 miliardi riguarda poi 
il bilancio dell'Alma, mentre 
vengono introdotte restrizioni 
al fondo di solidanetà nazio
nale con azzeramento dei fon
di a favore dei danni per le ca
lamità, • anche se vengono 
mantenuti 200 miliardi per i 
consorzi di difesa. Per la verità 
qualche voce di spesa del ca
pitolo agricolo è stato incre
mentata. Sono stati infatti au
mentati i fondi per gli aiuti na

zionali allo zucchero, che pas
sano da 248 a 351 miliardi, e 
sono stati assegnati 200 miliar
di alla Ribs, la Finanziaria del * 

' settore saccarifero controllata 
dalle associazioni dei bieticol
tori e dagli industriali 

Le organizzazioni agricole 
criticano duramente questi ta
gli a danno del settore, nono
stante secondo alcune stime 
l'agricoltura benefici di fondi 
statali e Cee per un ammonta
re pari addmttura al 53% del 
valore aggiunto del comparto. 
La Coldiretti nel definire le mi
sure «restrittive» ricorda che l'a-
gncoltura italiana è già sotto
posta «ai dun condizionamen
ti» della politica comunitaria. 
Nello stesso tempo - nleva 
l'associazione - è assurdo che . 
manchi una politica che, pur 
nel nspetto del rigore, sia 
orientata ad un graduale e soli

do processo di sviluppo. 
Alla Confagncoltura preoc

cupano soprattutto i tagli che 
riguardano la legge plurienna
le per il settore' tagli, che ndu-
cono gli stanziamenti al nuovo ' 
ministero rendendo più diffici
le l'impostazione di una seria 
attività programmatona da 
parte di quest'ultimo e lascian
do irrisolto «il problema del 
controllo sull'impiego delle ri
sorse da parte delle Regioni». 
Per la Confagncoltura i nuovi • 
provvedimenti si aggiungono * 
ai già pesanti onen fiscali e 
contnbutivi che gravano sulle ' 
aziende agricole, in particola
re «a quelli derivanti dalle ridu- • 
zioni delle agevolazioni fiscali 
sui prodotti petrolifen». La 
Confcooperative nleva • che 
con questi provvedimenti il set
tore agroahmentare nschia «la 
sene B». «Ancora una volta -

afferma - non si affronta l'esi
genza di un disegno agroali
mentare nel nostro paese, in . 
grado di dare dignità e pro
spettive al settore». 

La Confederazione Italiana 
Agricoltori (Cia), dal canto 
suo, chiede al Senato (che do
vrà esaminare i provvedimen
ti) di tenere conto «della fase 
difficile che attraversa l'agri
coltura nazionale, ed introdur
re, quindi, i necessan correttivi 
per equilibrare la distribuzione 
delle nsorse a la ripartizione 
dei sacnfici». La Cia fa inoltre 
nlevare che bisogna prevedere 
per tempo le nsorse necessarie 
per copnre i 2.900 miliardi di 
debito con la Cee per il paga
mento del prelievo supple
mentare sulla produzione lat
tiera per gli anni "89-'93. Criti
che anche per quanto concer
ne la politica previdenziale 

Elserino Piol 

Merrill 
e Kleinvort 
promuovono 
De Benedetti 

•IBI MILANO Valutazione po
sitiva della Olivetti da parte 
delle merchant bank Kleinwort 
Benson e Memll Lynch, che ri
tengono le azioni della com
pagnia di Ivrea uno degli inve
stimenti più interessanti in 
questo momento. Secondo l'a
nalisi della Kleinvort Benson «i 
dati fondamentali del gruppo 
stanno migliorando mentre la 
sua posizione finanziaria è sta
ta ultenormente rafforzata dal 
recente aumento di capitale» e 
•dopo due anni di calo, le ven
dite sono cresciute del 5% nel
la prima metà del '93 e questo 
è più rilevante dato che il mer
cato italiano (39% delle vendi
te) nmane fortemente depres
so». Da parte sua la Memll Lyn
ch scrive che «ci sono indica
zioni di una nuova strategia 
per il futuro basata su una forte 
innovazione produttiva spe
cialmente nelle . tecnologie 
connesse alle comunicazioni» 
e cita anche «un altro muta
mento organizzativo, con un 
tendenza a muoversi verso tre 
divisioni - pnncipali, ognuna 
quasi a pantà di introiti con le 
altre». _, . ., 

Femizzi 
Scoperto un 
nuovo buco di 
283 miliardi 
• • ROMA I! Credit Lyonnais 
vanta un credito di 283 miliardi 
verso Arturo, Franca e Alessan
dra Femizzi. È quanto afferma 
;/ Mondo in edicola domani, 
assieme ai conti pro-forma 
della Serafino Ferruzzi aggior
nati al 31 maggio, con un'ulte-
nore svalutazione delle azioni 
ferfin a 5 lire l'una che ha por
tato il patnmonio netto a un 
saldo negativo di circa 380 mi
liardi. 

La stona del finanziamento 
erogato dal Credit Lyonnais n-
sale a due anni fa. Si tratta di 
250 miliardi, aggiunge il setti- ' 
manale, prestati nell'estate 
1991 alla Partecipations et In-
vesussements Lux. la società " 
che all'epoca comprò da Idina 
e Raul Gardini il 23% della Se
rafino Ferruzzi. La banca fran
cese si garanti con il pegno su 
quel 23%, che perù è stato n-
nunciato in cambio di garan
zie più valide quando le diffi
coltà del gruppo di Ravenna 
sono venute alla luce 11 credi
to, lievitato nel tempo fino a 
283 miliardi, è iscntto nei conti 
della Pil al 31 dicembre 1992. 

// Mondo nporta anche l'e
lenco completo delle 27 socie
tà del sistema Serafino Ferruz-
zi. Tra quelle che conservano 
qualche valore a sono tre pro-
pnetà agncole-immobilian in 
Sudamenca possedute attra
verso la Ferven International 
Agropecuniana holding, peral
tro gravata da debiti. -' . 

I dipendenti delle società ra
vennati del gruppo Ferruzzi, 
intanto, hanno costituito un 
coordinamento sindacale uni-
tano per salvaguardare l'occu
pazione e la permanenza a Ra
venna delle oltre novanta im
prese che fanno capo alla hol
ding ferruzzi fmanziana. Lo 
hanno deciso venerdì sera nel 
corso di un'assemblea orga
nizzata da Cgil. Cisl e Uil. 11 
coordinamento ha già chiesto 
un .ncontro ai nuovi ammini-
straton di Ferfin e Montedison 
cui chiedere precisi impegni 
per la salvaguardia delle azien
de ex Ferruzzi a Ravenna. Pro
segue intanto l'inchiesta della 
magistratura ravennate sulle 
società del gruppo. •- -
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per la Radiodiffusione e l'Editoria 

P R O G R A M M A 

Ore 9.15 SALUTO - Giuseppe De Rita, presidente del Cnel 

Ore 9.45 PRESENTAZIONE - Massimo Prisco, commissione 
per le Autonomie Locali e le Regioni 

Ore 10.00 INTRODUZIONE - Armando Sarti, presidente Com
missione per le Autonomie Locali e le Regioni 

Ore 10 30 RELAZIONI. Gaetano Aita, partner Ria & Mazars; 
Gianni Bazzan, presidente «Informazione, comunica
zione, immagine»; Stefano Rolando, direttore Informa
zione ed Editoria, Presidenza del consiglio: Salvatore 
Buscema, presidente sezione Enti Locali Corte dei 
Conti 

INTERVENTI. Aldo Ardasi, presidente Commissione 
cultura. Camera dei deputali; Silvia Costa, parlamenta
re: Carlo Rognoni, parlamentare; Renzo Santini, pre
sidente CISPEL: Pietro Padula, piesidenle ANCI: 
Marcello Panettoni, presidente UPI. Anna Maria 
Muoio, direttore generale Editona e Stampa, Presiden
za del consiglio; Antonio Giuncalo, direttore centrale 
Ministero dell'Interno: Simonetta De Lauro, responsa
bile comunicazione Enti e Istituzioni del Sole 240re 
System; Antonino Borghi, presidente ANCREL Emilia 
Romagna; Ermanno Pianesi, presidente Centro Studi 
«Giorgio Costantino»; Vittorio Emiliani, giornalista; 
Marino Massaro, giornalista de «Il Sole 24 Ore»; 
Giorgio Santerini, segretario generale US1GRAI; Gio
vanni Moro, presidente Movimento federativo demo
cratico. Gli assessori alla trasparenza dei Comuni di. 
Firenze, Torino, Bologna, Catania. 

Ore 13.30 CONCLUSIONI. 

GIUSEPPE SANTANIELLO, Garante per la Radio
diffusione e l'Editona 
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